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APPUNTAMENTI

ADRIANO E MARGUERITE
◆ Marguerite Yourcenar visitò
l’Italia e Villa Adriana a Tivoli la
prima volta nel 1924, a 21 anni col
padre, e da allora il fascino di quel
luogo non l’abbandonò più. Ora
proprio lì, dove tornò più volte e
dove amava sedersi sotto il leccio
che è alla fine del viale dei cipressi,
le viene dedicata una mostra col
titolo del suo grande romanzo, «Le
memorie di Adriano», aperta fino
al 3 novembre. Raccontava la
stessa Yourcenar che tante volte si
mise al tavolino per scrivere
sull’imperatore Adriano, ma era
sempre troppo presto e non ci
riuscì fino al 1949. Poi in tre anni
scrisse il romanzo che le diede la
celebrità. In mostra foto, stampe,
album delle immagini amate di
arte classica, e scritti, oggetti,
cartoline, che vengono anche
proiettate  e ingrandite sulle pareti
dell’Antiquarium del Canopo.

partiti personali e si studiava il
caso dell’Uomo Qualunque come
un’eccezione. Ma com’era possi-
bile una ricerca storica non stru-
mentale? Ernest Renan ne L’ave-
nir de la science scrive che era
suo intento promuovere una
scienza esatta dell’uomo. La Sto-
ria Contemporanea non si collo-
ca come un anello debole tra l’at-
tualità politico-giornalistica e la
scienza? Non è troppo coinvolta
con il presente? Un grande stori-
co polacco, Bronislaw Geremek
(anche un militante di Solidarno-

sc e ministro degli Esteri del suo
Paese liberato dal comunismo
sovietico) ha scritto: «la storia è
un misto di scienza e di poesia» e
«non si fa opera di storico se al-
l’approccio scientifico non si ag-
giunge un approccio poetico».
Ne sono convinto. Duby ha sot-
tolineato due fasi del lavoro sto-
rico: la rigorosa ricerca docu-
mentaria, poi trascesa per fare o-
pera letteraria. La narrazione è
qualcosa di ulteriore, complessa

per il contemporaneista, partico-
larmente vicino al suo oggetto di
ricerca. Scoppola ricordava sem-
pre che non si fa storia se non si
sentono domande pressanti den-
tro di sé. Ma non la si scrive sen-
za una narrazione capace di poe-
sia, per dirla con Geremek. Così
si colloca come grande branca
dell’umanesimo contemporaneo.
Eppure, in Italia, a una stagione
in cui la storia contemporanea,
quella dei partiti politici, era sol-

lecitata, succede un’altra stagio-
ne in cui questo tipo di storia, se
non perde il suo valore, deve ri-
dimensionare le ambizioni. Il
grande spartiacque è l’89, non
solo perché pochi anni dopo si
consuma la Repubblica dei parti-
ti, con la scomparsa di alcuni di
essi, o il distacco di altri dalle
proprie radici. Per i giochi della
storia, l’89 avviene due secoli e-
satti dopo la Rivoluzione del
1789 (quasi l’origine del mondo
europeo contemporaneo).
Quell’89 avviene in modo tanto

diverso dalla Rivoluzione france-
se, incruento, come fatto di so-
cietà civile – potremmo dire –
contro l’idea giacobina di rivolu-
zione e di Stato. Con l’89, l’oriz-
zonte si allarga (è la globalizza-
zione); ma anche si perde il sen-
so del futuro promesso da rag-
giungere, l’utopia del progresso o
del cambiamento che aveva
mosso tanta parte della storia
europea. La globalizzazione, con
l’emersione di un mondo di valo-

ri legato al mercato e all’econo-
mia, erode la cultura umanistica.
Nel 1992 Francis Fukuyama scri-
ve di fine della storia, ma anche
dell’uomo: la globalizzazione a-
vrebbe portato a un avvenire di
democrazia e benessere. Il mon-
do globale non è concentrato sul
destino di una nazione, di una
classe, di un partito: utopie terri-
bili ma mobilitanti, speranze,
senso della linearità della storia,
progresso… sono idee che im-
pallidiscono, di fronte a un pre-
potente presentismo. Quando

non si guarda al futuro,
si è meno interessati al
passato. Così, in questi
anni, ho provato, con
l’insegnamento e la ri-
cerca, a mostrare come
la storia vive in noi e va
portata alla luce, come
non si capisce il pre-
sente senza storia,
quasi la storia fosse un
idioma, come l’inglese,
necessario per viaggia-
re nel mondo. Sono in-
fatti convinto che la
storia fa leggere in
profondità il presente

al di là dello sguardo tipico dei
media. Così altre dimensioni, co-
me le religioni o le civiltà, acqui-
stano valore per capire il presen-
te. La storia, quella contempora-
nea, aperta alle dimensioni glo-
bali, è oggi meno popolare di ieri,
ma più necessaria oggi, per rea-
lizzare quella conoscenza del
presente, che ci sfugge, quell’u-
manesimo che è nostro patrimo-
nio.
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Scoppola ricordava
sempre che non si può
essere storici senza
sentire domande
pressanti dentro
di sé. Ma non 
si scrive, per dirla con
Geremek, se non la si
considera «un misto 
di scienza e di poesia»

L’inquieto Bori: prete, marito, padre e quacchero
diario, su riferimenti a
Incipit. Cinquanta libri
cinquant’anni 1953-2003,
su lettere, ricordi struggenti.
È costituito di sei capitoli,
ciascuno dei quali riflette
un pezzo di storia (Vaticano
II, terrorismo, crisi di Cuba,
Pci e nascita del Pds), di
storia della Chiesa
(associazionismo, Fuci,
papi, teologi, Chiesa e
modernità). Si conclude
con una bibliografia
dell’autore, che comprende
ben 193 titoli. Bori studia
diritto, teologia, scienze
bibliche, relazioni
internazionali. Ricercatore
presso l’Istituto per le
scienze religiose di

DI FRANCESCO PISTOIA

uando ho
saputo della
recidiva che
rendeva la mia

malattia inguaribile, anche
se forse un poco curabile,
ho deciso di cominciare a
scrivere questo racconto di
vita». Pier Cesare Bori, nato
a Casal Monferrato il 3
febbraio 1937, muore a
Bologna, per malattia
causata dall’amianto e
contratta da giovane, il 4
novembre 2012. Il volume
CV 1937-2012 (il Mulino, pp.
166, euro 15), strano
curriculum vitae, è
costruito su appunti di

Q«
Giuseppe Alberigo, insegna
nell’Università di Bologna e
in altre università italiane e
straniere. Le sue ricerche
sono profondamente legate
alle sue complesse esigenze
spirituali. Avverte un
bisogno forte del divino,
sente il fascino della
vocazione sacerdotale,
viene ordinato nella
Quaresima del 1965.
Dialoga con studiosi,
uomini di Chiesa, esperti di
storia delle religioni. Pensa
alla vita monastica, aspira a
una comunità cristiana
sostanziata di sentimenti
fraterni e contribuisce a
fondarla. Ridotto, su
richiesta, allo stato laicale,

contrae matrimonio con
Elena e si dedica con affetto
ai figli. Le pagine di CV,
soprattutto le lettere agli
amici o degli amici,
esprimono sentimenti
umani profondi, desiderio
di approfondire temi
delicati avvertiti come
urgenti, senso di
responsabilità, amore per il
prossimo. La voglia di
capire lo porta in tante
contrade del mondo, studia
lingue, legge e medita Pico
della Mirandola, si
innamora di Tolstoj. Il
cardinale Pellegrino lo
apprezza, ma non si astiene
dal rilevare in alcuni suoi
scritti la presenza di luoghi

comuni di sapore
protestantico. E Carlo
Ginzburg non accetta le sue
tesi di filosofia morale.
Aspira a una Chiesa-non
istituzione,senza strutture e
senza gerarchia, libera e
pura. Approda al lido dei
quaccheri che conosce per
la prima volta «nelle Lettere
filosofiche di Voltaire».
Attratto da un contesto in
cui convivono «ispirazione
profetica biblica e
liberalismo religioso»,
aderisce «chiedendo al
tempo stesso di non fare
rigetto della comunione
con la Chiesa cattolica».
Confessa: «Non ho voluto
compiere gesti di rottura di

comunione, per parte mia,
perché ho molto ricevuto
dalla Chiesa cattolica, e di
molta parte dei guai causati
devo solo rimproverare me
stesso». Trova sollievo alle
sue inquietudini nella lotta
alle «spaccature»,
nell’insegnamento che
esercita tra i carcerati, nel
servizio agli ultimi,
nell’essere sempre proteso a
una vita sapienziale fatta di
silenzio. L’affetto degli
amici lo consola: Paolo
Ricca gli ricorda nel
dicembre 2000 che «ci sono
due Natali: la nascita di
Cristo a Betlemme e la
nascita di Cristo in noi». 
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idee
Come è cambiato
nel corso del ’900 
lo studio dell’epoca
contemporanea.
Lectio magistralis 
di Andrea Riccardi

Il Pascal di Piovani 
e l’agire etico, che 
nasce dalla sofferenza

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

issuto fra il 1922 e il 1980, il
pensatore napoletano Pie-
tro Piovani si formò alla

scuola di Giuseppe Capograssi, il
celebre filosofo del diritto e giurista
cattolico scomparso nel 1956. L’a-
spetto più originale del contributo
recato da Piovani allo sviluppo del-
la ricerca filosofica viene fatto con-
sistere nel tentativo di coniugare lo
storicismo con l’esistenzialismo, e
non casualmente, a proposito di
ciò, si è sostenuto che le tesi da lui
elaborate vanno a collocarsi fra «e-
sistenzialismo ripensato e storici-
smo rinnovato». Francesca Nodari
ha individuato in Blaise Pascal uno
dei modelli alti che hanno ispirato
tale concezione filosofica e ha de-
dicato un bel volumetto all’inter-
pretazione che il professore napo-
letano dette del genio di Clermont
Ferrand, un «corpo a corpo tra un
postmoderno e un classico del
pensiero» caratterizzato da una
«sorprendente contemporaneità».
Nel primo capitolo del volume,
l’autrice affronta il tema, squisita-
mente pascaliano, della miseria
dell’uomo e, riecheggiando affer-
mazioni di Piovani riguardanti la
visione antropologica di Pascal,
scrive: «L’uomo è un granello di
sabbia, né angelo né bestia e, a ben
guardare, si pone - nel senso di u-
na contemporanea idealità - gli
stessi interrogativi dell’uomo ne-
vrotizzato del Novecento». Come
ricorda Nodari nel secondo capito-
lo, Piovani ravvisò «nella sorpren-
dente logica del cuore» il tratto più
affascinante del pensiero pascalia-
no: «In tutta l’opera pascaliana – e-
gli scrive – circola un sentimento
dell’interiorità dei valori etico reli-
giosi che ripugna a ogni disciplina
legalistica e che, pur quando l’ac-
cetta, la corrode dall’interno. E ac-
canto alla validità oggettiva, ex o-
pere operato, dei sacramenti, non
manca di far valere, come condi-
zione del loro uso e della loro stes-
sa fecondità, le disposizioni sog-
gettive, la justice du coeur del fede-
le». La terza parte del libro è im-
perniata sulla figura di Cristo, colto
soprattutto nella sua dimensione
di servo obbediente e sofferente,
che illumina la tragica esperienza
del dolore umano. «Di qui – affer-
ma la Nodari – scaturisce ciò che a
noi pare un elemento di enorme
interesse ermeneutico: il fatto che
Piovani, lavorando sull’angoisse
pascaliana e meditando su quel
Cristo «in agonia fino alla fine del
mondo», abbia individuato, nella
sofferenza, la dynamis dell’agire e-
tico e, nel grido, che mette a tacere
tutti gli ismi e squarcia il cielo a
metà, l’esistenziale umano per an-
tonomasia». Il Christus patiens del
Gethsemani diventa non solo il
fratello dell’uomo nevrotizzato di
oggi, ma Colui che è in grado di
salvarlo e, dunque, anche Colui dal
quale nessuna autentica filosofia
potrà prescindere. 
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Francesca Nodari
PIOVANI INTERPRETE 
DI PASCAL

Edizioni Massetti Rodella
Pagine. 128. Euro 10
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Storia, l’idioma 
per capire il presente

I tedeschi esultano l’11 novembre 1989: è l’inizio dello smantellamento del Muro di Berlino, di cui ancora in questi giorni del 2013 vengono rimossi gli ultimi resti

Piero Scoppola Bronislaw Geremek Gabriele De Rosa Renzo De Felice

Nei giorni scorsi, presso l’Aula
Magna della Facoltà di Lettere e
Filosofia dell’Università Roma
Tre, la preside, Francesca Cantù,
con la partecipazione del retto-
re, Guido Fabiani, ha consegnato
ad Andrea Riccardi l’attestato di
professore emerito, che lo con-
ferma parte integrante, per me-
riti scientifici, della comunità
accademica dell’Università degli
Studi Roma Tre. Pubblichiamo
alcuni stralci della “lectio” che
Riccardi ha tenuto nell’occasio-
ne.

DI ANDREA RICCARDI

ono uno storico contempo-
raneista. La storia, come
scriveva Scoppola, diventa

più che una professione, piutto-
sto una ricerca di identità. La
Storia contemporanea è stata
l’ultima delle discipline storiche
del nostro Paese, che nasce, co-
me arco cronologico, dalla storia
del Risorgimento e dalla storia
moderna. La prima cattedra di
Storia contemporanea è del 1961,
assegnata a Giovanni Spadolini,
storico di valore, ma anche uomo
politico e giornalista, finanche
segretario di un partito politico.
La Storia contemporanea inten-
deva far storia del tempo presen-
te, superando gli steccati crono-
logici. Ricordo le lezioni di Storia
alle medie o al liceo, quando si
arrivava alla prima guerra mon-
diale, il professore si fermava, af-
fermando che i giudizi divergeva-
no sul periodo successivo (il fa-
scismo e la seconda guerra mon-
diale) e non si aveva l’obbiettività
di una lettura equilibrata. Quindi
si escludeva il tempo contempo-
raneo. La Storia contemporanea,
per suo statuto, si getta nel cuore
delle passioni dell’Italia degli an-
ni Sessanta, Settanta e via dicen-
do, convinta che il laboratorio
dello storico non è avulso da un
quadro esistenziale e politico pur
segnato dal contrasto. Partiti po-
litici, fascismo, movimento ope-
raio, movimento cattolico… sono
tematiche che emergono costan-
temente. Del resto tra i contem-
poraneisti, pur facendo il mestie-
re di storico, parecchi vivevano la
politica e l’impegno o prestavano
il loro contributo a partiti politi-
ci. Questi, per alcuni aspetti, si
fondavano su di una legittima-
zione storica, tipica di una cultu-
ra politica che aveva bisogno di
narrare le ragioni della politica
stessa. Figure come Spadolini,
Gabriele De Rosa, Gaeta-
no Arfé, Pietro Scoppola,
Paolo Spriano, per fare al-
cuni esempi, operavano in
questo senso. Anche per-
ché l’Italia della Repubbli-
ca dei partiti (come diceva
Scoppola), aveva, tra l’al-
tro, il senso di una legitti-
mazione politica che veni-
va dalla storia. Ricordo
Pietro Scoppola, ordinario
di contemporanea dal
1969, con cui ho studiato
dall’inizio degli anni Set-
tanta e la cui memoria mi
è carissima, come vivesse
il suo mestiere di storico senza
confusione, ma senza separazio-
ne dall’impegno politico e dalle
battaglie culturali. Non per tutti
era così: un caso noto è quello di
Renzo De Felice, la cui ricostru-
zione storica del fascismo si svi-
luppava senza prossimità politi-
ca, ma ha avuto un’importanza
grande sulla cultura politica. La
storia contemporanea contribui-
va alla cultura politica, vitale in
un tempo in cui non esistevano

S

Giovanni Spadolini
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